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pentacoli 

u l tursi 
Une scena d i 

L'Orestea di Gibellina 
e, in basso, 

una delle macchine 
scenografiche di 

Arnaldo Pomodoro 

Di scena A Gibellina, per 
«L'Orestea» riscritta da Isgrò, 

terza giornata con «Villa 
Eumenidi». Protagonisti 

Rigillo* Palmer, la Benedetti 

La tragedia del Mezzogiorno 
VILLA EUMENIDI, terza 
giornata dell'-Orestca di Gi­
bellina» di Emilio Isgrò da 
Eschilo. Regia di Filippo Cri­
velli. Macchine spettacolari 
di Arnaldo Pomodoro, musi­
che di Francesco Pennisi. In­
terpreti principali: Mariano 
Rigillo, Renzo Palmer, Fran­
cesca Bcnedettti, Anna Noga-
ra, Rosa Balistreri, Marcello 
Perracchio, Mimmo Messina, 
Leonardo Marino, Loredana 
Marttnez, Magda Mcrcatali e 
la gente di Gibellina. Sui ru­
deri di Gibellina. 

Dal nostro inviato 
GIBELLINA — Prima di 
tutto il titolo: Villa 
Eumènldi. «Villa», nel senso 
di quei signori e signore in 
abiti lussuosi che riuniti al 
tQuisisana» di Capri, non sa­
pendo che cosa fare, confida­
no: «Questa sera si va a Villa 
Malaparte» (il «si va« tosca-
neggiante è d'obbligo, s'in­
tende, anche per i non tosca­
ni). Oppure «Villa» nel senso 
di quell'infinità di casupole 
ammassate l'una all'altra 
sulle coste Italiane con sopra 
l'intestazione «Villa Maria», 
«Villa Barbara» e via di se­
guito (nel senso di un tenta­
tivo di scalata sociale). O in­

fine «Villa» nel senso di Villa 
Celeste o Villa San Pietro: 
clinica, insomma, presumi­
bilmente «Villa» privata per l 
cosiddetti malati di mente. 

La lettura complessiva 
della terza giornata dell'Ore-
stea di Gibellina prende l'av­
vio da queste tre direttrici e a 
seconda della strada scelta, 
si sviluppa in percorsi auto­
nomi. Personalmente ci pla­
ce di più la prima, dove lo 
spettatore assiste ad una 
questione tutta interna ad 
una classe più o meno aristo­
cratica. Una questione tutto 
sommato di scarso interesse, 
se non altro per II fatto che si 
svolge all'interno di una «Vil­
la» riservata a pochi. Ma, In­
tendiamoci, quel pochi po­
trebbero anche essere dei 
pazzi: l'importante è che lo 
spettatore — e con esso 11 
«popolo» — resta fuori. Re­
sta, appunto, pubblico estra­
neo. 

Così Isgrò conclude la sua 
trilogia sulla tragedia del 
Meridione. Una tragedia tut­
ta incentrata su un continuo 
scambio di ruoli e sulla as­
senza di reali responsabili 
delle decisioni prese o da 
prendere. Cosi, proprio l'ulti­
ma parte della trilogia che fa 
riferimento alle Eumenidi 

dove Eschilo arriva ad Intro­
durre un sia pur ancora vago 
concetto di giustizia demo­
cratica, proprio qui Isgrò al­
lontana quel popolo che era 
stato protagonista delle due 
parti precedenti. Il caso di 
Oreste, Amleto del Sud, pas­
sa soltanto per le mani di 
pazzi presunti dittatori: un 
papa immaginario e un Im­
peratore delFultlm'ora. Tut­
to è possibile: siamo In una 
villa elegante e aristocratica 
dove il gioco dell'identifica­
zione dei ruoli si rivolge sem­
pre in alto. Non ci si masche­
ra da avvocati o da semplici 
giudici, si diventa di colpo 
Napoleone, o Re Sole o, nel 
migliore del casi, Cardinale 
Rlchelieu: immaginate 
quanto può interessare tutto 
ciò ad un Mezzogiorno affa­
mato! Affamato anche di 
giustizia, se vogliamo. 

E chiaramente non è ca­
suale il fatto che alla fine 
dello spettacolo Oreste (che 
in Cuèfuri aveva rappresen­
tato il simbolo della possibile 
rinascita del popolo) se ne va 
mestamente con il suo car­
retto: l'istituzione — papi e 
imperatori — lo ha escluso. 
Cioè: la questione potrebbe 
anche finire qui. La gente 
che non va troppo spesso a 

Musica 

N o s t r o serv iz io 

BARCELLONA — Con i 105 
mila spettatori affluiti al 
Nou Camp, lo stadio del Bar­
cellona, la grande stagione 
europea dei concerti ha rag­
giunto sabato sera un pri­
mato di affluenza difficil­
mente superabile. L'occasio­
ne è stata offerta da Lluìs 
Llach che si è esibito per più 
di tre ore con una formazio­
ne orchestrale di diciannove 
elementi; formazione di tut­
to rispetto, ma numerica­
mente Insignificante rispet­
to a quella del pubblico che 
in coro ha voluto accompa­
gnare brani come L'estaca, 
Abril 74, Companys no es ai-
xò, tra i più significativi del­
la carriera artistica del can­
tautore catalano. Il quale, 

PRATICHE 
EDITRICE 

Salvatore Veca 

QUESTIONI 
DI GIUSTIZIA 
Efficienza, equità, diritti: 

attraverso l'analisi di 
questi concetti chiave 

della filosofia politica 
contemporanea, 

Salvatore Veca individua 
ì fondamenti di una 

teorìa contrattualista 
della giustizia su cui 

possa organizzarsi una 
"società giusta" 

pp. 220 L. 15.000 

Collana 'Labirinti" * air* 
dell'hutuio Gramsci E.R. 

Dtfoibuioew POE in tatù luti» 

quando invece ha scelto il 
ruolo di solita assoluto, lo ha 
fatto da par suo, con una vo­
ce ricca di timbri e soprat­
tutto con una estensione che 
poco si concilia con le possi­
bilità vocali dello spettatore 
medio. 

I due protagonisti, can­
tante e pubblico, non hanno 
perso occasione per costruire 
un'atmosfera di magica in­
tensità emotiva: si sono ri­
spettati, ascoltati, interroga­
ti a vicenda. In un connubio 
di profondo amore che li uni­
sce da! '68. Llach, infatti, il 
successo lo conosce a ven-
t'anni quando scrive L'esta­
ca che, da canzone d'autore, 
si trasforma in inno popola­
re, grazie anche alla previ­
dente censura franchista 
che, fra l'altro, l'obbliga a in­
ventarsi uno stile poetico 
ricco di immagini e metafo­
re. La stessa censura gli 
proibisce — e il divieto so-
pravvioverà anche dopo ia 
morte di Franco — di canta­
re in pubblico; sono cinque 
anni in cui è costretto a rac­
cogliere successi in Francia 
mentre, paradossalmente, i 
suol dischi raggiugono in 
patria i primi posti delle 
classifiche di vendita. Llach 
canta pervicacemente in lin­
gua catalana: racconta la 
propria terra e la sua quoti­
dianità, l'amore e la dignità, 
il mare e la sua cultura; è 
cantore delia speranza e del­
l'utopia, conscio che il cam­
mino da compiere è lungo. 

Presentando la sua suite 
Viatge a Itaca ha detto al 
pubblico: «Il poeta greco Ka-
vafls si augurava che 11 viag­
gio verso la nostra Itaca per­
sonale fosse lungo. Noi che 
siamo catalani diciamo: lun­
go sì ma non troppo». Perché 
il tragu.rdo deve essere co­
stantemente presente, ma la 
realizzazione collettiva non 
può prescindere da quella 
personale. E poco dopo Into­
na «Non è questo, compagni, 
non è questo/Per cui sono 
morti tanti fiori/Per cui ab­
biamo pianto tante speran­
ze/Forse bisogna essere forti 
un'altra volta/E dire: non è 
questo compagni non è que­
sto*. 

In Italia arriva nel "79, al 
Club Tenco che lo premia co-

Una folla sterminata a Barcellona per il 
concerto di Lluis Llach che fu censurato da Franco 

Centomila per la 
canzone catalana 

me migliore cantautore stra­
niero; torna nell'81 e nell'83. 
Conosce qui la canzone Ita­
liana e prova vivissima im­
pressione per la musica degli 
Stormy Six e, soprattutto, 
per quella di Paolo Conte. Ed 
e proprio grazie a Llach che 
Conte viene invitato in 
Francia raccogliendo tanti 
successi. Ultima scoperta è 
Creuza de' ma di De André 
che il cantautore catalano 
cita in una canzone del suo 
ultimo LP Afaremar con un 
ringraziamento in copertina: 
•A san Frabrizio di Liguria». 

I sapori mediterranei della 
musica di Llach non gli im­
pediscono di guardare al 
blues, al valzer viennese, al­
l'opera lirica in un'operazio­
ne di spregiudicata contami­
nazione a cui il suo rigore sa 
conferire un'identità incon­
fondibile. Schivo e carisma­
tico al tempo stesso, è giunto 
all'appuntamento di sabato 
sera con piena maturità arti­
stica coinvolgendo nel suo 
spettacolo gli altri due più si­
gnificativi esponenti delia 
canzone catalana: Maria del 
Mar Bonnet e Marina Mos­
seli che con lui hanno canta­
to in chiusura L'enyor. Chiu­
sura protrattasi a lungo per I 
numerosi bis richiesti, come 
copione pretendeva; la festa 
è continuata mentre bandie­
re con la stella dell'indipen­
denza sventolavano sugli 
spalti e mentre diverse orga­
nizzazione rivendicavano, 
attraverso volantini, il dirit­
to a una identità nazionale. 
Tutto si è svolto con regola­
rità senza il minimo inciden­
te; la Croce rossa, presente in 
modo massiccio non ha do­
vuto operare nemmeno in 
una occasione. Si è trattato 
di un avvenimento musicale 
d'eccezione che ha finito per 
assumere fatalmente molte­
plici connotazioni in un pe­
riodo in cui la nuova canzo~ 
ne sembrava aver perso par­
te della sua spinta propulsi­
va all'interno della cultura 
catalana; il concerto ha rap­
presentato un'occasione per 
ribadire che questa cultura 
non solo è viva, ma profon­
damente - radicata anche 
presso le masse giovanili. 

Sergio Sacchi 

Capri,: che non frequenta 
«Ville» faraoniche, non ha 
veramente nulla a che fare 
con questa faccenda. -
• I dubbi, però, crescono di 
colpo se si pensa alle «Ville» 
quadrifamlliari dei litorali 
italiani, oppure se si pensa 
alle «Ville» per l'igiene men­
tale. Ma anche se si guarda­
no le facce degli Interpreti 
laterali di questa tragedia 
che lentamente si trasforma 
In farsa. Sul ruderi di Gibel­
lina (suggestivi e struggenti 
già solo per 11 fatto di essere 
del ruderi moderni, ma an­
cora più imponenti ora che 
ai loro piedi stravaganti per­
sonaggi si autoproclamano 
papi o Imperatori) incontro 
ai protagonisti si muovono 
più di un centinaio di perso­
ne semplici, gente di Gibelli­
na. Pensare che questi uomi­
ni stiano lì su quel palcosce­
nico immaginario solo per 
via di accordi produttivi pre­
ventivi (cioè: comunque la 
•gente di Gibellina» deve 
partecipare alla rappresen­
tazione) è anche lecito. Ma 
noi vogliamo credere che la 
loro presenza lì rappresenti 
un monito reale. Tutta que­
sta gente recita la propria 
estraneità dì fronte ad istitu­
zioni che hanno scelto la 
strada della follia oppure che 

hanno deciso di disinteres­
sarsi dei bisogni e delle vere 
esigenze del popolo. Sì, an­
che e soprattutto del popolo 
siciliano. 

In questo senso la terza 
giornata deìì'Orestea di Gl~ 
bellina lancia il suo grido 
d'allarme. Tanto più Impor­
tante e significativo quando, 
finito lo spettacolo, tornan­
do verso la Nuova Olbelllna 
ci si accorge che un riflettore 
usato durante la rappresen­
tazione e lasciato ancora ac­
ceso, forse per caso illumina 
In modo funesto una vecchia 
casa caduta giù In pochi se­
condi diciassetti anni fa du­
rante il terremoto del Bellce. 
Ecco la domanda, 11 grido 
d'allarme: quale papa e qua­
le imperatore hanno real­
mente ricostruito quella ca­
sa? Sulla strada che con­
giunge la Nuova alla Vec­
chia Gibellina ci sono ancora 
le • baracche 
deli'temergenza»; e pare che 
non tutte siano completa­
mente disabitate. 

È strano, ancora una volta 
L'Orestea di Gibellina ha di­
mostrato di essere uno «spet­
tacolo sociale» pur senza vo­
lerlo essere a tutti i costi. 
Probabilmente è 11 contesto, 
quasi l'ambiente fisico a Im­
porre una lettura politica. 
Questa volta, poi, tutto ciò è 
favorito non solo dal testo di 
Isgrò, ma anche dalla recita­
zione dei protagonisti, Renzo 
Palmer» Marcello Perrac­
chio. Francesca Benedetti. 
Anna Nogara e Mariano Ri­
gillo. I primi quattro appaio­
no lontani, esagerati nei ge­
sti e nelle passioni: un mon­
do che non appartiene altro 
che agli aristocratici fre­
quentatori della «Villa»; Ri­
gillo, invece, silenzioso e im­
mobile, è realmente un 
escluso. Così, anche l'Inter­
vento di Arnaldo Pomodoro 
(che in questo caso si mani­
festa soprattutto in un bel­
lissimo fondale a ventaglio) 
in qualche modo prefigura 
l'estraneità di una massa po­
polare che resta lontana, in 
cima al colle. 

Un'ultima notazione. È 
curioso che nel testo e nel­
l'ambientazione visiva non 
compaia mai alcun accenno 
alla mafia, che pure qui no­
mina sempre i suol Impera­
tori. Può darsi che Isgrò e il 
regista Crivelli non abbiano 
voluto Innalzare al «nobile» 
ruolo tragico (o farsesco) un 
groviglio di interessi e co­
mandamenti che effettiva­
mente non merita di appar­
tenere alla classicità del tea­
tro. Ma la mafia appartiene 
— purtroppo — alla società, 
alla politica, alla ricostruzio­
ne: a parecchie delle cose af­
frontate, direttamente o in­
direttamente, dall'Orestea di 
Gibellina. 

Nicola Fano 

REGINA MADRE di Manlio 
Santanelli. Regia: Sergio 
Fantoni. Scene e costumi: 
Gianfranco Padovani. Musi­
che: Paolo Terni. Interpreti: 
Isa Danieli, Roberto Ilerli-
tzka. Produzione: La Contem­
poranea '83. Asti Teatro 7, En­
te Teatro Romano. Asti, Tea­
tro Politeama. 

Nostro servizio 
ASTI — Per tutti coloro che 
— e sono molti — sostengo­
no che non esiste una dram­
maturgia italiana contem­
poranea, proponiamo come 
una sfida il nome di Manlio 
Santanelli, uno del pochi 
drammaturghi a livello eu­
ropeo che il nostro teatro ci 
ha proposto in questi ultimi 
anni. Un autore nelle cui 
commedie, che ruotano at­
torno al male di vivere, al-
l'incomunlcabllltà, alla na­
scita di un'inaspettata soli­
darietà, si coniugano i diritti 
della realtà con quelli della 
fantasia, per mettere in luce 
il nodo essenziale, spesso 
drammatico, che regola la 
convivenza fra gli individui. . 

Vedere, per credere, que­
sto Regina madre, presenta­
to in prima nazionale all'in­
terno di quel festival corag­
gioso che è Asti Teatro: un 
grande successo che premia 
un testo intelligente (Premio 
IDI 1985), una regia e una in­
terpretazione di rara misura. 
Qui, infatti, il punto di par­
tenza è il «rapporto* per ec­
cellenza: quel legame ombe­
licale, fatto di tenerezze e ri­
morsi, di idiosincrasie e ri­
valse, che lega un figlio alla 
propria madre, per il quale 
Gianfranco Padovani ha 
studiato una scena colma di 
oggetti d'uso, ricoperti da te­
li come se si stesse per com­
piere un ipotetico trasloco; 
una stanza un po' affastella­
ta, un po' inquietante. Un 
piccolo universo chiuso, 
pronto a detonare sotto l'ur­
to del contrasti fra le perso­
ne.. 

È chiaro fin dal primo mo­
mento, Infatti, che 1 rapporti 
fra Regina e suo figlio Alfre­
do, non sono facili. Il figlio 
giunge d'improvviso, pre­
senza vagamente allucinata, 
a casa delia madre malata a 
morte portando con sé tutti 1 
propri fallimenti di uomo (11 
matrimonio andato male) e 
di giornalista (il giornale per 
cuilavora lo ha licenziato). Il 
tentativo è quello di rico­
struire un legame non facile 
con la madre, tentando di 
sfuggire alla figura del pa­
dre, incombente nel ricordo 
di lei. Ma questo ritorno a ca­
sa nasconde anche qualcosa 
d'altro: la possibilità, scri­
vendo un libro su questa 
morte attesi e annunciata, 
di risalire la china professio­
nale. 

Nella casa madre e figlio 

5locano a uno strano gioco 
ella verità mettendo a nudo 

Di scena ^___ L'eterno conflitto 
con il figlio in un dramma di 
Santanelli, regista Fantoni 

Addio 
Regina 
madre 
crudele 

i loro rapporti: prevaricazio­
ne materna mescolata a so­
prassalti affettuosi; insoffe­
renza filiale nata da una dif­
ficile sottomissione in anni 
lontani. Così in un alternarsi 
di comicità e tragicità quoti­
diana, magistralmente me­
scolate da Santanelli nel suo 
tipico linguaggio teatrale 
che tiene magicamente in 
equilibrio napoletanità e lin­
gua, noi assistiamo al pro­
gressivo denudamento di 
questi personaggi, con quel­
la madre che ha scoperto 11 
segreto del figlio (11 diario 
della sua morte) e lo usa a 
mo' di ricatto per tenerlo le­
gato a sé. 

Nessuno, insomma, nella 
stanza di Santanelli, che ha 
qualche ricordo delle celebri, 
metafisiche, stanze pinteria-
ne. vuole accettare la propria 
sconfitta: la madre non ac­
cetta la morte e il figlio non 
accetta la propria nevrosi, 
combattuta con tranquillan­
ti e iniezioni. Ma, alla fine, 
sarà proprio lui a soccombe­
re rannicchiato ai piedi di lei, 
sotto il suo sguardo imperio­
so. Il gioco affascinante e 
crudele è finito: forse solo 
con la morte — sembra sug-

ferire Santanelli — è possi­
ne ricostruire il cordone 

ancestrale, la meravigliosa, 
sicura dipendenza, la pace 
dalle angosce. 

Accolto con vivissimo suc­
cesso Regina madre, che ha 
avuto le sue origini all'inter­
no del Centro Internazionale 
di drammaturgia di Fiesole 
(che ha anche editato il te­
sto), In questi ultimi anni in 
prima linea nel promuovere 
una drammaturgia scritta 
per la scena, segna un appro­
do Importante nel lavoro di 
Santanelli. Lo ha diretto Ser­
gio Fantoni. il cui nome — 
come interprete di Uscita 
d'emetgema — è legato agli 
esordi fulminanti di questo 
drammaturgo. Fantoni ha 
messo in scena questo testo 
con grande equilibrio e mi­
sura, senza strafare, privile-
Eandone intelligentemente 

fortissima tensione inter­
na, non concedendo nulla al­
la facilita, ma puntando 
molto sulla contrapposizio­
ne intellettuale e Interpreta­
tiva fra I due attori protago-
nistL 

Isa Danieli, nel ruolo di 
Regina (Regina Bianchi, in­
fatti, si è ammalata durante 
le prove) ne fa una madre 
terrestre, sanguigna, proter­
va, colma di concretezza e di 
realismo, In bilico fra tene­
rezza e sopraffazione. Alfre­
do, Invece, è uno splendido 
Roberto Herlltzka, che riesce 
a rendere palpabili, nella sua 
intero, etazione nevrotica e 
sbigottita, tutu 1 rimandi 
profondi del testo di Santa­
nelli, tutta la sua complessi­
tà, nascosta sotto l'apparen­
te facilità e semplicità del 
linguaggio. 

CAMPAGNA PER LA 
LETTURA 1985 

In occasione della campagna per la stampa comu­
nista e del quarantesimo anniversario delia Libera­
zione, gli Editori Riuniti mettono a disposizione del 
lettori dell'Unità e di Rinascita undici pacchi-libro 
ad un prezzo del tutto eccezionale. -. 

1. A 40 anni dalla Liberazione 
Longo. Un popolo alla macchia L 
Longo. Chi ha tradito la Resistenza 
Batlagiia-Gamtano. Breve storia della Resistenza 
Bilenchi. Cronache degli anni neri 
Knox. La guerra di Mussolini " 

L 
Per i tetton dell'Unità e Rinascita 

2. Europa: storia e politica 
Brus. Storia economica dell'Europa Orientale 

1950-1980 L 
Ciough-Rapp. Storia economica d'Europa 
Craig. Stona della Germania 1866-1945 (2 volt.) 
RaschKe. 1 partiti dell'Europa occidentale. 

Dizionario tematico 

L 
Per i lettori dell'Unità e Rinascita , 

3. Scienza, tecnologia, Informazione 
Brezzi. La politica dell'elettronica L 
Coiimgridge. il controllo sociale dalla tecnologia 
Zorzoii. La formica e la cicala 
Smuraglia. Assanti. Galgano. Ghezzi. 

La democrazia industriale 
Swmgewood. Il mito della cultura di massa 
Arab-Ogly. Identikit dei 2000 

L 
Per i lettori dell'Unità e Rinascita 

2500 
3800 
3500 

18.500 
25COO 

53.300 
34.000 

18.000 
30000 
40.000 

25.000 

113.000 
73.000 

' 6.500 
12.500 
15.000 

6 000 
8000 
6800 

54.800 
35.000 

4. Piccola biblioteca marxista 
Engels. Lineamenti di una critica dell'economia 

politica 
Engels. L'origine delia famiglia, della proprietà 

privata e delio Stato 
Engels. Rivoluzione e controrivoluzione 

in Germania 
Engels. Violenza e economia 
Gramsci. Sul Risorgimento 
Gramsci. Sul fascismo 
Gramsci. Il Vaticano e l'Italia 
Lenin. La Comune di Parigi 
Lenin. Sul movimento operaio italiano 
Marx. Critica ài programma di Gotha 
Marx. La guerra civile in Francia 
Marx. Lavoro salariato e capitale 
Marx-Engels. Mamlesto dei partito comunista 
Marx-Engels. La concezione materialistica 

delia stona 

Per i lettati dell'Unità e Rinascita 

5. Il pensiero di Labriola 
Labriola, Epistolario 
Labriola. Saggi sul materialismo storico 

Per i tenori dell'Unità e Rinascita 

6. Il piacere della letteratura 
Aksenov. Rottame d'oro 
Bulgakov. Appunti sai polsmi 
Carpentier. ti ricorso del metodo 
Dery. Caro suocero 
Gardrier. Luce d'ottobre 
Lunetta. Mano di fragola 
Paìumbo. li serpente malioso 
Pasolini. Le belle bandiere 
Pasolini, li caos 
Rotn. li grande romanzo amencano 
Villa. Muore il padrone 

Per-1 lettoti dell'Unita e Rinascita 

7. Classici sovietici 
a) Gor ki/. Opere scelte (10 volumi rilegati) 
Per i lettori dell'Unità e Rinascita 

b) Majakovsk'j. Opere compiete 
(3 volumi rilegati) 

Per i lettori dell Umtà e Rinascita 

8. L'antica Roma 
Kovaiév. Storia di Roma (2 voli ) 
Nicoiet. Il mestiere di cittadino nell'antica Roma 
Staerman Trodmova. La schiavitù nell'Italia 

imperiale 
Param. Augusto 

Per i tenori dell'Unità e Rinascita 

9. Libri d'arie 
Bologna. La pittura italiana delie origini 
Di Genova. Le realtà dei fantastico 
Rodriguez-Aguifera. P-.casso di Barcellona 

Per i lettori ceti Unità e Rinascita 

10. Lettura per ragazzi 
La scoperta del mondo a fumetti 
(8 volumi rilegati) 

voi. I — Da Ulisse a Marco Polo 
voi. i l — Da Cristoforo Colombo a Cortes 
vot. IH — Da Pizarro a Magellano 
voi. iv — Da Jacques Carter a Francis Drake 
vo». V — Da Dampier a» "Bounfy" 
voi v i — Da Mungo Park a LnnnQstone e 
Staney • „ 
voi Vii — Da Darwin"a&e secchioni sul "Tello 

dei mondo" 
voi. v i l i — Dall'esplorazione del Polo atta 

conquista dei cosmo 
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Agii acquirenti di piò pacchi • « • * Iurta» in — - . - -
5 5 votona di John Htatow, Ortqwa mofft a Melania ftim. 
inescare nell'apposita casella ii pacco desiderato. « T O t ì r e «i stam­
patene e spectre a: Edriorl Riuniti, ria SefcNatni .OOlM «ama. Le 
richieste darestero dovranno essere accompagnate dal pagamento 
dei controvalore »> i«e natane a mezzo vaghasassegno miemazonaie. 

cognome e nome 

indirizzo 

comune., 

I 

I cap 

| prov. — — - — 

| Desidero ricevere contrassegno i sesterni pacchi: 

I paccon.1 

Isa Danieli a Roberto HerKtzfca in una scena di «Regina Madre*. M t f i a Grazi* Gregori | 

pacca a. e 

ruTa 

n. re 

n i 

».e 

a. te 
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D 
D 
D 
D 
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1 Editori Riuniti1 


